
«Non serve mostrare i muscoli per-
ché questi fenomeni si combattono
con le indagini e, al limite, l’esercito
può essere utilizzato per presidiare
e proteggere obiettivi sensibili libe-
rando da questo compito le forze di
polizia». In questo momento, lo ha
detto il presidente Napolitano, la ’n-
drangheta «è la più insidiosa delle
forme di criminalità organizzata» e
contro di essa va condotta una bat-
taglia complessa e collettiva. «Ma -
ha aggiunto Grasso - non bisogna di-
menticare anche le altre mafie e oc-
corre saper dosare l’utilizzo delle
forme di contrasto sul territorio che
non bastano mai. Se queste organiz-
zazioni malavitose vogliono manda-

re messaggi intimidatori, allora lo
Stato deve rispondere con messag-
gi altrettanto intimidatori come l’ar-
resto dei latitanti e l’aggressione dei
beni dei clan. E su questo prosegui-
remo uniti nella nostra azione».

UNPIANO ANTIMAFIA

«Lo stato non si farà intimidire, lo
stato c’è ed è forte, più forte di tutte
le organizzazioni criminali messe in-
sieme» ha detto il ministro della Giu-
stizia, Alfano che ha preannunciato
per il 28 l’approvazione di un piano
antimafia. Simbolicamente proprio
a Reggio Calabria. Vedremo. ❖

Intervista a VincenzoMacrì

Il giudice della Procura antimafia: almeno trenta
le cellule dellamafia calabrese nel capoluogo
Alcune vogliono operare inmodo autonomo
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Milano è una
delle capitali
della ’ndrangheta

Vincenzo Macrì è di Locri. Si è fatto
le ossa per decenni sulla jonica reg-
gina, poi all’Antimafia di Reggio ca-
labria, prima linea contro le ’ndrine
più feroci, finché Pietro Grasso non
chiamò lui e Roberto Pennisi alla
Procura nazionale Antimafia; nel
rapporto della Dda 2008 ha contri-
buito a stilare un fondamentale ca-
pitolo, sulla infiltrazione economi-
ca della ’ndrangheta nel cuore del-
l’economia milanese. Stenta a cre-
dere alle parole del prefetto milane-
se Gian Valerio Lombardi.
Che ne pensa?

«Voglio riascoltare bene le dichiara-
zioni del prefetto, perché indubbia-
mente a un servitore dello Stato
non può sfuggire che la ’ndranghe-
ta ha già creato in Lombardia alme-
no trenta “locali” (le ’ndrine non si
affiliano in famiglie, ma in “locali”,
cellule separate e legate al territo-
rio, che poi faranno riferimento a
una famiglia, ndr) e negli ultimi tre
anni si è resa colpevole di diversi
omicidi».
Ilprefettoavrebbedichiaratoche,sì, i

mafiosi infiltrano le attività economi-

che,mapoinonhannoadisposizione

parecchi arsenali, non commettono

molte azioni violente...

«Non credo che si debba ritrovare
un arsenale ogni mese per immagi-
nare che questi signori ne avranno
diversi a disposizione; non hanno
bisogno di azioni a effetto. Poi forse
a Milano città non ricordiamo di re-
cente assassini di ’ndrangheta, ma
in Lombardia solo negli ultimi anni
ce ne sono stati. Basta ricordare gli
omicidi di Rocco Cristello, legato ai
Mancuso di Limbadi nel marzo
2008 in Brianza, o Carmelo Novella
e Aloisio Cataldo a san Vittore Olo-

na in una faida interna al clan croto-
nese Farao-Marincola. Forse non
Milano centro, ma l’hinterland, dal-
la Brianza in giù, vede una esponen-
ziale infiltrazione delle ’ndrine. Al-
trimenti il presidente della Regio-
ne, Roberto Formigoni, non avreb-
be sentito il bisogno di creare un Os-
servatorio sugli appalti, così come il
ministro Roberto Maroni e il capo
della polizia Antonio Manganelli
non avrebbero creato un Gruppo in-
terforze sui controlli antimafia per

le opere dell’Expo 2015, affidato a
Giuseppe Cannizzaro che a Gioia
Tauro e Rosarno si è fatto le ossa».
L’unico Osservatorio anti-’ndran-

ghetachemancaèsaltatoproprioa

Milano, e non per colpa della sinda-

coLetiziaMoratti.Alcunicronistidi-

conopervolontàpropriodelprefet-

to...

«Sono valutazioni politiche sulle
quali un magistrato non può parla-
re. Mi limito a dire che la signora
Moratti doveva insistere per crea-
re un Osservatorio sulle infiltrazio-
ni mafiose a Milano. Ma stiano
tranquilli i milanesi, al momento
all’ombra del Duomo alla Dda anti-
mafia, ci sono colleghi del massi-
mo valore, come Ilda Boccassini,
Alberto Nobili, Guido Salvini».
Addirittura le ’ndrinesonocosì radi-

cate in Lombardia davoler operare

una “secessione” dai “locali” cala-

bresi per operare in maniera auto-

noma...

«È un fenomeno che sicuramente
sta avvenendo, lo abbiamo regi-
strato nelle indagini, ma per ora è
una lotta tra fazioni in corso, ve-
dremo chi vince tra i conservatori

che vogliono ancora prendere or-
dini dai paesi calabresi da dove ar-
rivavano i loro nonni, e le genera-
zioni “lombarde” che vogliono agi-
re in autonomia».
Che dire poi, di quell’altro fenome-

noinquietante, iLumbardaffiliatial-

le l’ndrine?Andrebberoricordatidi-

versinomi...QuellodiMirkoSala,36

anni, di Vimercate, arrestato a Con-

corezzo come contabile della Ditta

Paparo, mafia crotonese infiltrata

neicantieridel raddoppiodell’auto-

strada Milano-Bergamo. Quello di

GiuseppeElia, 58annidiOlgiate, ar-

restato a Calolziocorte (Bergamo),

prestanome per i clan reggini in

Brianza.OancoraMaurizioLuraghi,

55 anni di Rho che - con la sua ditta

“Lavori stradali srl” - ha tirato su

quasi ogni centro commerciale tra

Buccinasco, Cesano Boscone e As-

sago(periferiasudovest)perconto

diRoccoPapaliaeDomenicoBarba-

ro dei ferocissimi Barbaro di Platì...

«Esiste anche questo recente feno-
meno, ma queste persone non cre-
do che riesumino il cerimoniale
della affiliazione, giuramenti e co-
se simili, credo che questi lombar-
di vedano la grande disponibilità
di soldi del clan calabresi e siano
convinti di poterli sfruttare, di po-
ter usare i calabresi per diventare
ricchi».❖

«Nel Nord ci sono aziende che

non si preoccupano di cosa c’è dietro

certofinanziarielussemburghesioingle-

si con base alle isole Guernsey o Man

che fanno finanza offshore e attraverso

contiinSvizzeraimmettonocapitalefre-

sco nelle loro casse societarie». A parla-

re è Gianantonio Bellavia, responsabile

servizio antiriciclaggio dell’ordine com-

mercialisti di Milano. «Ma col passare

deltempoquestiaumentidicapitalefan-

nopendere lamaggior partedel capita-

ledallapartedei clan, chediventanoco-

sì soci di maggioranza di aziende in ap-

parenza pulite». Sempre più sofisticati i

metodipoichegli ’ndranghetistiutilizza-

noperoccultareafiscoemagistrati ipro-

pri introiti. «Ci sonopochi controlli in Ita-

liae ipadrini losanno-continuaBellavia

-cosìcomesannodidovertenere inpie-

diaziendeaMilanoeprovinciaper3o4

anniprimachel’anagrafetributariaven-

gaametterci il naso.Aziendechenonsi

interessano di contributi, ritenute d’ac-

conto e tasse sui rifiuti».
DIREZIONE INVESTIGATIVA ANTIMAFIA

I tentacoli mafiosi
nelle insospettabili
aziende del Nord

Expo 2015
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L’affermazione del prefetto Lombardi, secondo il quale a Milano e in Lombardia la

mafia non esiste, per il presidente della commissione antimafia Giuseppe Pisanu non è

stata«felicissima».Per imembridelPd,LauraGaravinieGiuseppeLumia, invece«èsbalor-

ditiva, grave e deve essere rifiutata nettamente».

«Non c’è bisogno
dell’esercito
Bastano le indagini»

Nell’Expo il rischio di infiltrazio-

ni mafiose «c’è»: l’amministratore de-

legato della società di gestione, Lucio

Stanca, lohaconfermatogiovedìnella

sua audizione alla Commissione Anti-

mafia. Parlando con i giornalisti dopo

il Cda di Expo 2015, Stanca ha confer-

mato che «il rischio c’è», ha spiegato

peròalmomentodinonavereeviden-

zeancheperché«nonsiamoinunafa-

se operativa. I cantieri si avvieranno

nel2011-2012».Quellachesi sta facen-

doadessoè«unpianourbanisticoge-

neraledell’area»esoloinseguitocisa-

rannoiconcorsidiprogettazionequin-

di «abbiamo tempo di prepararci al

meglio per evitare infiltrazioni».

L’Ad Stanca: c’è il rischio
di infiltrazionimafiose

REGGIOCALABRIA

Alcune cellule
operano in contatto
con i capi in Calabria
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